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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Riflessioni sul convegno del PCI 

Informazione 

È possibile 
voltare pagina? 

E" giudizio di molti osser-, 
vatori che, dopo la conferenza 
nazionale del PCI su « Comu­
nicazioni di massa e demo­
crazia », la sinistra italiana 
abbia un più ampio spazio 
d'intesa e d'iniziativa sul de­
cisivo terreno dell'informazio­
ne e della diffusione delle co­
noscenze. Questo è anche il 
nostro parere, e ne siamo lie­
ti. poiché proprio a questo 
puntavamo. Qualcuno si è ad­
dirittura sorpreso che i co­
munisti abbiano compiuto uno 
sforzo d'unità e di ricerca di 
alleanze: strana concezione 
della politica, quella di co­
storo, e soDrattutto della po­
litica comunista. 

Noi pensiamo — e lo abbia­
mo detto a chiare lettere — 
che sul sistema delle comu­
nicazioni nel nostro Paese in­
combano pericoli assai gravi: 
il ritorno ad una soffocante 
aura di regime e, insieme, la 
prevaricazione di ristretti po­
tentati finanziari con forti col­
legamenti multinazionali. Co­
me negare che gli esiti re­
centi del congresso democri­
stiano accentuano queste pre­
occupazioni e questi rischi? 
E allora siamo decisi a bat­
terci per difendere ed esten­
dere le conquiste di libertà 
che nei Tnass-media sono sta­
te raggiunte nell'ultimo de­
cennio. e ricerchiamo su que­
sto terreno le più vaste con­
vergenze. Abbiamo presentato 
una piattaforma alla quale 
abbiamo cercato di dare^ or­
ganicità di analisi e di pro­
poste sul complesso del si­
stema informativo. Abbiamo 
constatato che vi sono stati 

Vuoti sintomatici 

attenzione e interesse, abbia­
mo ricevuto risposte che con­
sentono ora di sviluppare il 
dialogo. 

Ad esempio, sull'annosa e 
ormai improcrastinabile que­
stione della regolamentazione 
dell'emittenza privata vi sono 
adesso sul tavolo un progetto 
di legge del PCI. uno del 
PdUP, una serie di proposte 
del Partito socialista e del 
Partito repubblicano. Vi sono 
ancora delle differenze. Ma 
comune essendo la dichiarata 
intenzione di giungere a un 
armonico sistema misto, che 
abbia al centro un forte ser­
vizio pubblico, che si oppon­
ga alle concentrazioni mono­
polistiche e dia respiro alla 
emittenza locale, pensiamo 
che sia del tutto possibile, 
in tempi decisamente brevi, 
giungere a concordare le idee 
e a contrapporsi- cosi, vali­
damente. alle intenzioni del­
l'attuale ministro democristia­
no tutte protese, viceversa, a 
colpire la RAI e a favorire 
i grandi gruppi privati. 

E' questione di leggi, certo. 
ma non soltanto di leggi. Il 
punto centrale sono i conte­
nuti — di notizie e di cultu­
ra — trasmessi attraverso la 
carta stampata, la radio, la 
televisione. Occorre garantire 
al cittadino il rispetto del suo 
diritto ad essere informato in 
modo corretto, veritiero, plu­
ralistico. Ma invece di anda­
re avanti si sta andando in­
dietro. La recente indagine In­
dex ha dimostrato il calo di 
qualità dell'insieme delle in­
formazioni che appaiono sulla 
carta stampata. 

L'offensiva contro gli spazi 
di autonomia della RAI ha 
già portato ad un appiatti­
mento dei programmi, a sin­
tomatici vuoti nei telegiornali 
e anche ad abbandoni di cam­
po da parte di qualche diri: 
gente qualificato. Se il servi­
zio pubblico subirà altri colpi 
e se andrà avanti contempo­
raneamente, non già l'esten­
sione del settore privato in 
quanto tale, ma un processo 
di concentrazione in poche 
mani in grado d'imporre a 
decine e decine di emittenti 
programmi, orari e palinsesti, 
ne andranno di mezzo il ge­
nerale livello culturale e il 
grado di democrazia informa­
tiva del nostro Paese. 

Siamo d'accordo su questo? 
Occorre, se è così, un rilan­
cio deciso e un potenziamen­
to del servizio pubblico radio­
televisivo. Ci siamo rivolti e 
ci rivolgiamo, per questo, in­
nanzitutto al pubblico stesso. 
che è il primo ad essere col­
pito nei propri diritti; e agli 
operatori dell'informazione e 
alle forze culturali, perchè 
reagiscano a spinte regressi­
ve che cominciano ad assu­
mere — è stato detto giusta­
mente — caratteristiche scel-
biane. Non accorgiamocene 

troppo tardi. Se si vuole im­
pedire che la RAI venga ri­
messa sotto tutela, se si vuo­
le spezzare la spirale della 
lottizzazione, la battaglia è già 
di oggi, di questi giorni: per­
chè il consiglio di ammini­
strazione funzioni nel pieno 
dei suoi poteri, perchè gli in­
vestimenti necessari vengano 
approvati e attuati, perchè 
venga ripristinata una effet­
tiva unità aziendale, perchè si 
dia mano all'applicazione pie­
na della riforma. 

E' una battaglia da condur­
re dentro l'azienda e dal di 
fuori dell'azienda. Non si trat­
ta solo di Vittorino Colombo. 
La DC sta cambiando i pro­
pri organigrammi, nel senso 
che ben si sa. e vorrebbe tra­
sferire anche in RAI organi­
grammi paralleli e graditi. 
Siccome Mimmo Scarano se 
ne va. c'è già chi ha «deci­
so» che non soltanto il suo 
posto « spetta » di diritto ad 
un altro democristiano, ma 
stavolta a un democristiano 
di più stretta osservanza. E 
quell'altro posto «deve» toc­
care a quella determinata cor­
rente di questo o di quel par­
tito (e magari un angoletto 
lasciamolo pure ai comunisti). 

Il settore privato 
Noi contro questi metodi ci 

batteremo a fondo. Devono 
prevalere i criteri di profes­
sionalità. di autonomia, di re­
sponsabilità che abbiamo af­
fermato e definito nella nostra 
conferenza, e su questo ter­
reno siamo certi di incontra­
re quanti non vogliono sven­
dere il proprio mestiere, quan­
ti vogliono sentirsi responsa­
bili di ciò che fanno, e con­
tribuire ad un'analisi onesta 
della realtà, ad una comuni­
cazione che non sia pura tra­
smissione meccanica di cose 
stabilite altrove, di equilibri 
determinati altrove. 

Questo vale anche, in for­
me naturalmente diverse, per 
il settore privato. L'impo­
stazione che abbiamo dato a 
questo aspetto della questione, 
e lo schema di legge che ab­
biamo elaborato, hanno susci­
tato interesse in molti, qual­
che sconcerto in ai tri. Già. 
perchè è risultato che sono 
proprio i comunisti a battersi 
per la libertà del «privato» 
e del « locale >. per le inizia­
tive indipendenti legate alle 
regioni, al territorio, alle tra­
dizioni. agli avvenimenti, alle 
correnti culturali delle nostre 
città e delle nostre province. 
Chi attenta alla libertà d'an­

tenna. chi vuol ridurre quelle 
emittenti nate fra tante spe­
ranze a puri e semplici ter­
minali di prodotti confeziona­
ti (in America, in Giappone 
o in Italia poco importa), so­
no proprio quelle grosse con­
centrazioni proprietarie e pub­
blicitarie contro le quali la no­
stra proposta è diretta. Dun­
que anche qui cerchiamo al­
leanze. come no. L'alleanza di 
nuovi ceti, di nuove forze in­
tellettuali e tecniche, che chie­
dono occupazione, spazio di 
creatività e di ricerca, quali­
fica professionale. 

Proprio perchè la tecnolo­
gia corre, proprio perchè so­
no in arrivo i famosi satel­
liti. bisogna far presto: co­
struire un sistema razionale e 
organico, con un equilibrato 
rapporto tra pubblico e pri­
vato. che assicuri al destina­
tario. al cittadino un flusso 
di conoscenza in cui egli si 
possa orientare e da cui egli 
possa derivare il proprio li­
bero giudizio. Per questo la­
voreremo. insieme alle forze 
politiche, sociali, culturali 
che. senza scetticismi, ricono­
scano la necessità e l'urgen­
za di questa lotta di demo­
crazia. 

Luca Pavolini 

La prospettiva politica è nella più assoluta incertezza 

Polemiche tra I cinque partiti 
sui tempi della crisi di governo 

I socialdemocratici minacciano i socialisti di «anticiparli» con una richie­
sta di chiarificazione in Parlamento - La DC per ora è alla finestra - Le con­
sultazioni di Piccoli e di Craxi - Un intervento del compagno Pio La Torre 

Il dibattito della 

Lega democratica 

Sindacato 
partiti 

ed egemonia 
Dal nostro inviato 

BRESCIA — Per concludete la 
a duo giorni i> di dibattito su­
gli orientamenti della politica 
del Partito comunista, la Lega 
democratica ha scelto un tema 
— quello della strategia sinda­
cale del PCI — destinato ine­
vitabilmente a dilatarsi. Così la 
tavola rotonda di ieri mattina, 
con Achille Ardigò in rappre­
sentatila della Lega, il deputa­
to democristiano Piero Bassetti 
e il compagno Geranio Chiaro-
monte, partendo dal dilemma 
a classe operaia tra egemonia e 
corporativismo w, ha finito in 
realtà per lumeggiare tutto il 

Antonio Caprarica 
SEGUE IN SECONDA 

ROMA — Aspettando la pri­
ma riunione della nuova Di­
rezione democristiana — che 
è fissata per venerdì — il 
giuoco è adesso in mano ai 
partiti che direttamente o in­
direttamente tengono in vita 
il governo Cossiga. Socialisti 
e repubblicani, da una parte. 
favorevoli ad aprire la cri­
si politica, ma che ancora 
non ne fissano la data; so­
cialdemocratici e liberali dal­
l'altra, che sin qui hanno in­
sistito per evitare la « crisi 
al buio ». ma ora mostrano 
qualche incertezza. In mezzo 
c'è la DC dei preambolisti, 
che per ora sta alla finestra, 
quasi non fosse il partito che 
ha la maggiore responsabilità 
di governo. In questa situa­
zione di incertezza l'unica po­
sizione chiara è quella del 
PCI, che ribadisce la pro­
pria collocazione all'opposi­
zione (lo ha ripetuto ieri il 
compagno Pio La Torre par­
lando a Formia) e da gio­
vedì terrà il suo Comitato 
centrale per rilanciare la sua 
proposta politica. ' 

Qualche novità, nella setti­
mana che si apre, potrebbe 
venire dal « doppio * giro di 
consultazioni condotto paral­

lelamente da Craxi (si è già 
incontrato con Spadolini e 
Berlinguer) e Piccoli (che 
avrà colloqui con i segretari 
dei 5 partiti della maggioran­
za). E proprio in vista di 
questo c'è da registrare un 
intervento di Pietro Longo 
che può essere interpretato 
come una sorta di ammoni­
mento dei socialdemocratici a 
Craxi e ai socialisti. Atten­
zione — ha detto Longo — 
che se prosegue questo stato 
di incertezza, potremmo es­
sere proprio noi a compiere 
dei passi che costringano gli 
altri ad aprire la crisi in 
tempi rapidi. Socialisti e re­
pubblicani chiedono una chia­
rificazione? Bene, giusto, dice 
Longo, però allora andiamo 
subito di fronte al Parlamen­
to, e li ciascuno si assuma 
le sue responsabilità, e defi­
nisca senza' ambiguità i suoi 
giudizi e le conseguenti pro­
poste politiche. E aggiunge: 
sia ben chiaro che la minac­
cia di elezioni anticipate re­
sta in piedi. 

Una spiegazione • di questo 
intervento del leader del PSDI 

pi. S. 
SEGUE IN SECONDA 

Le fiamme distruggono un cinema a Torino 
TORINO — Un colossale incendio ha di­
strutto l'altra notte uno dei più antichi e 
noti cinema del centro di Torino: il «Cor­
so». Le fiamme originate con molta proba­
bilità da un mozzicone di sigaretta abban­
donato acceso sulla moquette del locale da 
qualche distratto spettatore hanno provocato 

danni ingentissimi: si parla di due miliardi. 
Scene di panico si sono avute fra gli inqui­
lini che abitano i piani soprastanti il cinema 
svegliati nella notte e fatti sgombrare. Ferito 
un giovane nel tentativo di fuga e un'an­
ziana signora colta da collasso. 
NELLA FOTO: i vigili del fuoco al lavoro. 

Attentato nella notte fra sabato e domenica 

Bomba a Brescia contro la viHa 
del presidente de detta Provincia 

Una telefonata rivendica ad «Autonomia» l'attentato 
a Tina Anselmi . Ordigni a Napoli, Roma e Bolzano 

Più gravi 
le condizioni 

di Tito 
BELGRADO — Nuovo aggra­
vamento nelle condizioni di 
Tito. Lo dicono i medici del 
Centro clinico, che nel bol­
lettino emesso ieri scrivono: 
<t Le condizioni generali di sa­
lute del Presidente Tito sono 
molto gravi. Permane una 
grave insufficienza renale, pro­
segue l'uso del rene artificia­
le. E' più accentuata una ten­
denza generale di emorragia 
spontanea, mentre continua la 
debolezza cardiaca». 

Il quadro clinico, cosi co­
me viene presentato, è dispe­
rato: per la prima volta si 
usa l'espressione « molto gra­
ve» e, sempre per la prima 
volta, vengono segnalati, nel­
lo stesso bollettino, il cedi­
mento cardiaco, il non fun­
zionamento dei reni e l'emor­
ragia accentuata. 

BRESCIA — Un, attentato è 
stato compiuto nella notte fra 
sabato e domenica all'abita­
zione del presidente della 
Provincia di Brescia, il de­
mocristiano Bruno Boni: al­
cuni candelotti di dinami­
te sono esplosi provocando 
gravi danni all'edificio. Nes­
suna conseguenza, per fortu­
na, alle persone, fra cui lo 
stesso Boni, che a quell'ora 
si trovavano nella casa. Nes­
suno finora ha rivendicato l'at­
tentato. 

Bruno Boni. 61 anni — una 
delle personalità politiche de­
mocristiane più note di Bre­
scia di cui è stato sindaco 
per 39 anni, dalla Liberazio­
ne al *73, quando è stato elet­
to presidente dell'Amministra­
zione provinciale — abita con 
la famiglia in una villetta a 
due piani, situata a mezza co­
sta del colle del Castello. 

Lo scoppio è avvenuto qual­
che minuto dopo le 23. Gli at­
tentatori hanno agito indi­
sturbati perché la villetta è 
relativamente distante dalla 
strada alla quale e collegata 
solo da un passaggio buio. 

La dinamite è stata colloca­
ta proprio davanti al porto­
ne di ingresso. 

Al momento dello scoppio 
Bruno Boni, che abita al pia­
no superiore della villetta, si 
trovava già a ietto mentre la 
moglie intratteneva alcune 
amiche in soggiorno. Al pri­
mo piano c'era solo una per­
sona, il dott. Mastricardi, 
l'altro inquilino della villetta. 

Lo scoppio ha provocato. 
come dicevamo, grossi danni 
agli infissi e ha mandato in 
frantumi i vetri dell'edificio. 
Lo spostamento d'aria ha pro­
vocato danni anche all'inter­
no dei due appartamenti a-
prendo crepe nei muri. 

Qualche minuto dopo lo 
scoppio, quando orma) era 
stato dato l'allarme e sui po­
sto stavano giungendo le pat­
tuglie della polizia e del ca­
rabinieri, è arrivata una tele­
fonata: una voce di donna ha 
chiesto del prof. Boni e quin­
di, ridendo, gli ha detto di 
uscire di casa, in fretta, per­
ché sarebbe scoppiata una 

SEGUE IN SECONDA 

Strabiliante tesi 

dei quotidiano de 

Corrotti sì, 
ma per 

bisogno... 
La gente si chiede: ma dav­

vero questi democristiani si 
sono intascati tutti quei quat­
trini? E i democristiani, sem­
pre attenti e sensibili agli 
umori della gente, rispondono 
prontamente con un pell'edi-
torlale del Popolo: e come no, 
ci mancherebbe altro. Noi sia­
mo persone serie, cosa crede­
te, mica avventurieri. E se 
non ci fossimo preoccupati 
noi di riempirci le tasche coi 
soldi sporchi di Caltagirone 
e sgraffignando i risparmi 
bianchi e neri dell''Italcasse, 
si sarebbe prodotta « una pro­
gressiva occlusione dei canali 
di comunicazione con l'elet­
torato », determinando « in 
modo inesorabile l'essicca­
mento del pluralismo politi­
co». 

Avete capito? Così stanno 
le cose. E adesso finalmente 
è chiaro perchè insistevano 
tanto nel voler sottoporre il 
PCI ai famosi esami di «plu­
ralismo». Gli ingenui crede­
vano che la questione Josse 
Lenin. Macché, il problema 
era un altro: voi comunisti 
rubate? No. Ecco qui, lo ave­
vamo detto, abbiamo le pro­
ve, siete nemici giurati del 
pluralismo. 

Siamo dì fronte ad una esi­
bizione di impudenza che dav­
vero lascia a bocca aperta. C'è 
poco da scherzare, la linea 
scelta della DC, a difesa di 
tutti i suoi imbroglioni, finan­
ziatori e finanziati occulti, cor­
rotti e corruttori è proprio 
questa. Senza neanche un ten­
tativo di maschiatura. Di 
frante all'ondata di indignazio­
ne creata in tutto il Paese dal­
le notizie sugli scandali, il 
quotidiano ufficiale della DC 
scrive testualmente: «la do­
manda... ci sembra innanzitut­
to questa: era sufficiente la 
quota di finanziamento pub­
blico a garantire una traspa­
rente autonoma e sicura so­
pravvivenza economica del 
partiti?». Sissignori, il pro­
blema vero secondo i demo­
cristiani è tutto qui. E sic­
come quella quota era insuf­
ficiente perchè mai scandaliz­
zarsi se qualcuno, per ripara­
re il guasto, ha deciso di ru­
bare? Era una scelta necessa­
ria, una sorta, come dire? di 
via clandestina al pluralismo. 

Così, in un batter d'occhio 
si rovesciano le parti. La DC 
è come il ladro che ruba solo 
per generosità, e dunque sta 
dalla parte della giustizia. 
Dall'altra parte c'è il PCI, ca­
pofila (testuale) «di una ca­
nea di moralizzatori». E poi 
oltretutto, si chiede il Popolo, 
chi l'ha detto che il modo 
come si autofinanzia il PCI 
sarebbe più morale dei siste­
mi cui hanno dovuto (bada­
te, dovuto, c'è scritto proprio 
così: era un obbligo) far ri­
corso altri partiti? 

In altre parole: chi l'ha det­
to che una sottoscrizione sia 
più degna di una estorsione 
ben fatta? 

Questo sottile ragionamento 
sullo stato di necessità si 
conclude con un ultimo dispe­
rato e vergognoso assalto con­
tro il PCI, accusato di pren­
dere anche lui certe tangenti. 
Si farnetica di creste sulle bi­
stecche bùlgare e sul metano 
sovietico. Che differenza c'è 
— si chiedono i democristia­
ni — tra le nostre tangenti 
occidentali e le loro orien­
tali? Semplicissimo: quelle 
sono vere, documentate, con­
fessate; queste no. Il quoti­
diano DC è in grado di fare 
un solo esempio, quello di un 
certo « scandalo » emiliano 
intorno al fallimento del­
l'azienda SAOM-OMSA. Donai 
Cattin avrebbe le prove che 
quel fallimento fu un'opera-
izone finanziaria condotta da 
un dirigente comunista. Ma 
Donat Cattin, esperto in 
preamboli, non legge i gior­
nali: il processo per il crack 
dell'OMSA si è concluso gior­
ni fa con una sentenza chia­
rissima. li PCI non c'entra 
proprio nulla, e in galera in­
vece ci sono finiti due finan­
zieri d'assalto, della stessa 
razza di quel Caltagirone 
che riempiva di soldi Forze 
nuove. 

Clamorosi sviluppi dell'inchiesta sulle partite truccate 
> • — - • • •• 

A Regina Coeli uno 
degli accusatori 

Altri sei ricercati 
Alvaro Trinca è in carcere da ieri pomeriggio - Massimo Cru­
ciani e cinque persone colpiti da ordine di arresto - Stamane 
dai giudici l'arbitro Menicucci - Minacce dei boss delle scommesse 

ROMA — Uno è in galera e 
l'altro è irreperibile ma col­
pito ugualmente da ordine di 
cattura. Per i due «grandi 
accusatori» del calcio italia­
no (e non solo per loro) per 
ora ci sono guai seri. Guar­
dia di Finanza, polizia e ca­
rabinieri infatti stanno ricer­
cando ' attivamente Massimo 
Cruciani (Alvaro Trinca è da 
ieri a Regina Coeli) e altre 
cinque persone di cui non si 
conoscono i nomi per « truffa 
aggravata ». 

I mandati di arresto sono 
stati firmati venerdì sera dal 
procuratore capo aggiunto Ar­
naldo Bracci. e segnano così 
una clamorosa svolta nell'in­
chiesta penale sulle partite 
truccate. Chi sono gli altri 
imputati? Non sa sa. ma sem­
bra da escludere che si tratti 
di giocatori di calcio, i quali 
altrimenti avrebbero già ri­
cevuto, ovviamente (per esem­
pio ieri negli spogliatoi), la-
visita dei carabinieri. 

Intanto emergono particola­
ri sempre più scottanti sul­
le scommesse clandestine. Gii 
ordini di cattura parlano di 
e truffa aggravata» e nella 
notifica si fa asplicito riferi­
mento « all'alterazione > di 

Alvaro Trinca, 

quattro partite disputate nel 
campionato '79-'80: Taranto-
Palermo del 9 dicembre e 
terminata con il punteggio di 
1-2, Milan-Lazio giocata il 6 
gennaio scorso (punteggio fi­
nale 2-1), Vicenza-Lecce sem­
pre del 6 gennaio (finita 1-1) 
ed infine Lazio-Avellino del 13 
gennaio (terminata ugualmen­
te in pareggio 1-1). 

Questi sei ordini d'arresto 
sembrano confermare dunque 
che i magistrati romani so­
no ormai convinti di trovarsi 
di fronte ad un grosso ille­

cito che non ìiguarda più la 
magistratura sportiva ma 
quella ordinaria. 

Ma rifacciamo la cronaca 
della convulsa giornata di ie­
ri. Dopo la firma dei man­
dati di cattura, avvenuta ve­
nerdì sera dopo il secondo 
e bidone » dato da Trinca e 
Cruciani ai pubblici ministeri 
Monsurrò e Roselli nella ca­
serma della Guardia di Fi­
nanza di via dell'Olmata, tra 
i due scommettitori romani 
si deve essere consumata una 
«rottura» in bello stile. Cru­
ciani si rende « uccel di bo­
sco » mentre il Trinca, pro­
prietario di un noto ristoran­
te nel centro, aspetta la vi­
sita dei carabinieri. Ma è la 
Guardia di Finanza che ieri 
mattina si presenta al risto­
rante del Trinca, in via della 
Penna, per perquisirlo. Dopo­
diché il maggiore Pedone e 
altri due brigadieri si pre­
sentano a «prelevare» l'av­
vocato Pietro d'Ovidio, nomi­
nato nella prima mattinata 
nuovo difensore dell'oste, ed 
insieme a lui vanno in piaz-

Mauro Montali 
SEGUE IN SECONDA 

Non si è fermata la macchina 
delle scommesse clandestine 

MILANO — Voi credete che 
il mercato clandestino delle 
scommesse sul campionato di 
calcio si sia bloccato? Nean­
che per sogno. Nessuna in­
certezza, nessun ripensamen­
to. Scandali e corruzioni, veri 
o presunti, non mettono in cri­
si una macchina così ben olia­
ta. che si muove parallela­
mente al Totocalcio. Anche la 
settimana scorsa i bochmaker 
clandestini hanno proposto le 
loro quote, contrattato e rac­
colto giocate per centinaia di 
milioni. 

All'ippodromo di San Siro. 
uno dei centri strategici del­
la giocata proibita, la settima­
na scorsa le scommesse sono 
state particolarmente vivaci. 
Lo scandalo, le accuse, i so­
spetti caduti su alcuni dei 
giocatori più noti non hanno 
creato problemi all'industria 
delle puntate sottobanco. Si 
tratta infatti, come dicevamo. 
di una organizzazione molto 
forte, con incarichi e ruoli 

ben fissati, con solidi agganci 
tra allibratori e giocatori e 
un movimento di milioni im­
pressionante che non si preoc­
cupa troppo di inchieste fede­
rali e della magistratura. 

Insomma tutto, in questo 
mondo di parole pronunciate 
a mezza voce e di segni 
convenzionali, è continuato 
come prima dello scandalo. 
Anzi il « rumore » ha forse 
fatto si che nuovi giocatori 
fossero attirati dalla «mac­
china » della scommessa som­
mersa; e gli allibratori clan­
destini. quelli che raccolgono 
le giocate in alcuni bar della 
città, sono stati avvicinati da 
nuovi « adepti ». Sono proprio 
costoro, infatti, gli allibratori 
clandestini, che raccolgono le 
puntate più varie, dalle mille 
lire alle centinaia di milioni; 
sono loro che cercano la gio­
cata della massaia e dell'in­
dustriale. Per rastrellare mi­
lioni l'« organizzazione » ha 
steso sulla città la sua rete 

di ricevitori, una cosa che 
arriva dappertutto, al pari 
della rete che controlla le 
scommesse sui cavalli. 

E il cuore del meccanismo 
ha la sua sede nell'ippodro­
mo di San Siro per Milano e 
negli ippodromi di Roma, di 
Torino. Palermo e Napoli per 
le altre zone d'Italia. Li «la­
vorano » i bookmaker più im­
portanti. quelli che accettano 
le giocate più alte. « tengono » 
il gioco ed hanno accettato i 
contatti con le « mamme ». i 
veri padroni dell'organizzazio­
ne che stabiliscono le quote 
e - hanno l'idea, magari. ' di 
truccare qualche partita. Sia­
mo naturalmente nell'ambito 
dei boss' mafiosi, dove il con­
trollo delle scommesse clan­
destine si affianca a quello 
della prostituzione, ma soprat­
tutto della droga. Li anche la 
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Gli eroi 
della domenica 

Arance 
e sigarette 

Mi piacerebbe sapere se 
ieri pomeriggio qualche 
calciatore, entrando in 
campo e vedendo il solito 
squadrone di carabinieri o 
di poliziotti schierato ai 
bordi, non ha sentito un 
angoscioso desiderio di 
rientrare negli spogliatoi, 
travestirsi da missionario 
o da esponente della finan­
za e scappare in un Paese 
dell'America latina. 

Carabinieri e poliziotti, è 
noto, stanno ai bordi del 
campo perché essendo lo 
sport un motivo di affra­
tellamento delle genti, al­
le volte finisce a bastona­
te (quando la gente si sen­
te effettivamente affratel­
lata: altrimenti meglio la­
sciar perdere); stanno 
quindi ai bordi del campo 
per evitare che la gente vi 
entri, non che la gente ne 
esca; ma con l'aria che ti­
ra sul calcio italiano è 
comprensibile che magari 
qualcuno di quegli esube­
ranti ragazzi sia stato col­
to dal timore che, nell'oc­
casione, gli ordini fossero 
rovesciati e la forza pub­
blica fosse lì non per e-
vitare che gli spettatori 
entrassero, ma che lui ne 
uscisse senza manette. 

Certo qualcuno il desi­
derio di ritornare negli 
spogliatoi e scappare all'e­
stero può averlo sentito; 

se non lo ha fatto proba­
bilmente è perché, quando 
si tratta di reati che com­
portano frodi finanziarie. 
scappare dall'Italia è la co­
sa più facile: da FeUcino 
Riva a Crociani a Sindo-
na ai Caltagirone tutti se 
ne vanno quando e come 
gli pare. Quindi non c'è 
fretta; si può prima an­
dare a casa, fare la valigia, 
tenendo conto del fatto che 
magari nel Paese prescel­
to si è in estate e allora 
è meglio prendere i vestiti 
leggeri, e quindi telare con 
tutta calma, baciando la 
mamma, la ragazza o il ra­
gazzo. 

Già, il ragazzo. Viene in 
mente che qui si parla di 
manette e nei Paesi di lin­
gua spagnola le manette 
si chiamano m esposas »: 
spose. Secondo un settima­
nale tutto questo putife­
rio calcistico è nato pro­
prio dalla rottura del ma­
trimonio tra un calciatore 
e il suo presidente, il qua­
le — tradito — si è ven­
dicato. E' successo in tan­
ti amori, può accadere an­
che in quello tra la « mez-
zapunta» e l'industriale. 

Certo che così ieri tutti 
stavano con gli occhi pun­
tati sugli stadi per vedere 
che casotto ne usciva: nel­
l'aria c'era il profumo ti­
pico degli aranci e delle 
sigarette. Quando uno fini­
sce in galera — o teme di 
finirci — chiede sefipre ai 
suoi cari che non off fac­
ciano mancare, nelle se­
grete, nei piombi, nelle cu-
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pe celle della fortezza la 
consolazione delle arance 
e delle sigarette, conforto 
alla solitudine e ai ceppi. 

Invece tutti i calciatori 
sono entrati liberi in cam­
po e liberi ne sono usciti. 
Qualcuno magari un poco 
prima del previsto ma non 
perché un commissario gli 
avesse discretamente sus­
surrato « mi segua e non 
faccia scandali», ma per­
ché l'arbitro si è scocciato 
e gli ha mostrato il car­
tellino rosso o si è scoc­
ciato l'avversario e gli ha 
dato una scarpata nei 
denti. 

Tutto normale, insom­
ma. Come tutto è sempre 
normale nel calcio italia­
no. Anche gli scandali. 
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